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Dalla discussione teorica all'attualità politica 

Centralismo 
e autonomie 

L'esigenza di una solida direzione nazionale, il pieno dispiegamenfo dei poteri 
locali, la riforma dello Stato in un contributo di «Democrazia e Diritto» 

Non dovrà sfuggire all'at-
tenrione di quanti seguono 
con interesse il dibatt i to 
che si sta svolgendo sull'or
dinamento dei poteri locali 
e sulla riforma dello Stato 
la pubblicazione di un volu
me che studiosi, giuristi , 
amministratori comunisti a 
questo tema hanno dedica
to (Editori Riuniti, fascico
lo n. 4 di « Democrazia e Di
ritto », L. 2500). Si t rat ta di 
un 'opera importante e di as
soluta attualità. Di questi 
stessi problemi, intatti , si 
sta anche discutendo pio 
prio in questi giorni nelle 
riunioni fra i partiti in un 
confronto al quale noi co
munisti partecipiamo con 
grande impegno e dal quale 
ci at tendiamo che si riesca 
a dare almeno per alcuni di 
essi un ' imposta/ ione valida 
ed in qualche misura una 
soluzione rapida. 

Il rapporto fra governo e 
regioni, fra amministrazione 
centra le e amministrazioni 
locali, fra central ismo ed 
autonomia è, indubbiamen 
te. tu t to da verificare e da 
r i formare ed appunto per 
questo occorre avere idee 
precise. Quanto più chiari 
saranno i termini delle scel
te da compiere, ed ancora 
più semplicemente i termi
ni della realtà, tanto più 
per t inent i potranno essere 
le conclusioni, immediate o 
di più lunga prospettiva, al
le quali pervenire insieme. 
Perveni re insieme, è chiaro, 
perchè questioni come (inci
le che ho citato investono 
il modo di essere e di fun
zionare delle istituzioni re 
pubblicane, la organica ra 
zionalità e la democraticità 
stessa dello Stato, e richie
dono per tanto impegno di 
studio, approfondimento di 
esperienze, e soprat tu t to ac
cordo fra tut te le forze che 
alla difesa, al r isanamento, 
al l 'ordinato sviluppo dell 'as
set to istituzionale sono inte
ressate. 

Natura lmente nessuno 
può illudersi che una mate
r ia di così vasta portata e 
complessità possa venire di
panata immediatamente e 
facilmente, ma è cosa già 
di per se ri levante che in un 
confronto per la ricerca di 
un accordo programmatico 
di governo i dirigenti dei 
part i t i politici abbiano con
venuto. in questo momento, 
di affrontare (e finalmen
te!) anche questi nodi del
la vita nazionale. A ciò spin
ti . certo, dalla constatazio
ne che. se non li si comin
cerà a sciogliere, tali nodi 
possono trasformarsi in un 
groviglio inestricabile e pa
ralizzante. ma a ciò indotti 
anche dalla convinzione di 
poter trovare, o comunque 
dalla volontà di r icercare, 
punti di convergenza. 

Divergenze 
e intese 

Non escludo affatto che 
differenze e divergenze 
emergano in modo tale da 
Impedire che subito e che 
su tutto, in questa mater ia . 
si giunga ad un accordo. E' 
però un buon senno che ai 
massimi \er t ic i politici si 
sia dato proficuamente av
vio ad un confronto serio e 
ravvicinato, il quale, peral
t ro . riuscirà a t r a r re gran
dissimo giovamento se in 
esso saranno coinvolti e 
cointeressati , ognuno per la 
pa r t e sua . quant i vivono 
l 'esperienza dell 'amministra
zione della cosa pubblica 
essendo riusciti e r iuscendo 
spesso. al di là delle propr ie 
differenti posizioni ideali e 
collocazioni politiche, a t ro 
vare una valida intesa nel-

L 

Si aprono 
a Firenze 

le celebrazioni 
brunelleschiane 

FIRENZE — Osci s: apro 
no le manifestazioni «vie 
brative de", sesto amv.ver 
sano de1.'.,» na-c.M d. H. 
l.ppo Brunel'.escht. In Pa 
.AZIO Vecchio, dopo .'. >a 
".uto del sindaco Gabbile 
tran: e de", presidente de". 
comitato nazionale Spade 
;•.«:. il prof. Eugenio Ga 
r.n terrà il discorso ;nau 
(rurale. Tema: « Brune". 
'.esehi e la civ.ltà fioreo 
tina del R.nascimento ». 

Nei pomeriggio saran 
no inaugurate tre mostre 
una al Gabinetto delle 
s tampe e dei disegni deg".. 
Uffizi iarch-.:et:urai. una 
al musco del Bargello ila 
scultura*, e una presso la 
Biblioteca Medicea Lui 
renz.ana d'uomo, l'artista 
e ;! suo tempo». 

In giugno sarà inal ic i 
rata una mostra ded.ca 
ta alla realizzazione della 
Cupola 

l'analisi e nella soluzione 
dei problemi. 

Mi pare pei ciò davvero 
utile, e proprio a questo 
scopo, il fascicolo di « De
mocrazia e Diritto » che rac
coglie gli scritti di alcuni 
fra 1 pni noti studiosi (da 
Orsi Hattaglnu a Sorace a 
D'Albergo a Berti) e capaci 
amministrator i commi iati 
(da Zangheri, ad Argan, a 
T i n a , a Modica. Moscnini, 
Lodi e altri ancora) , sulle 
questioni che r iguardano la 
s t ru t tura , la vita, la finanza 
degli enti locali e che inve
stono la loro riforma nella 
più ampia, ed inseparabile, 
riforma dello Stato. E' una 
raccolta di articoli nella 
quale si combinano in modo 
armonico ed efficace, l'ap 
p r o f o n d i m e l o teorico — 
quanto mai necessario in un 
momento di profonde tra
sformazioni — e l'analisi 
dell 'esperienza con la indi
viduazione della portata po
litica e perciò del contrasto 
sociale che pervadono le 
scelte necessarie nell 'opera 
di r innovamento. 

Di r innovamento, o più 
precisamente, di una vera e 
propria riforma, c'è biso
gno. perchè, cosi come è al 
presente s t ru t tura to , l'ordi
namento pubblico non cor
risponde alle esigenze di un 
equil ibrato processo econo
mico e sociale ed anzi, nella 
a t tuale indeterminate/za del
le funzioni e spesso nella 
loro so\ rapposizioiic, ì di
versi gradi dell 'amministra
zione (statale, regionale. 
provinciale, eoinprensorialc, 
comunale) si urtano e si pa
ralizzano a \ icenda. renden
do ancora più arduo il gra-
\ e e comune compito di por 
ta re il Paese fuori dalla cri
si. (ìli autori en t rano nel 
vivo della realtà e ne met
tono in luce le contraddizio
ni. sottolineano e dimostra
no le incongruenze della le
gislazione vigente, indicano 
soluzioni a breve e a più 
lungo termine, ma è impos
sibile tentare qui. seppure 
sommariamente , di riassu
mere e commentare le loro 
opinioni, l 'n punto deside
ro. però, r ip rendere perchè 
mi pare centrale r ispetto al
la loro ricerca e perchè con
temporaneamente è uno dei 
temi cruciali del confronto 
politico dì questo niomcii'o. 
Esso '"uuarda il rapno. to 
fra direzione nazionale e di
rezione locale. 

Per governare il Paese è 
indispensabile una politica 
di programmazione, senza 
di che non si risolve nulla: 
di tale esigenza, malgrado 
hi scarso credito con cui 
l 'espressione medesima — 
programmazione — ha fini
to di essere accompagnata 
per l 'abuso verbale che se 
ne è fatto in tanti anni , so
no ormai convinti tut t i . Ma 
per una politica di program
mazione. come è naturale , 
si hanno, nel merito, posi
zioni diverse, e diverse an
che nel metodo Al riguar
do molti sostengono oggi 
che una politica di program
mazione esige una forte di
rezione nazionale. E' una te
si giusta, persino del tutto 
ovvia, anche se bisogna pur 
precisare che una direzione 
nazionale è forte soltanto 
quando essa è condivisa e 
sostenuta dalle grandi mas
se lavoratrici e popolari e 
da tu t te le forze politiche 
che di esso sono espressio
ne Si vuole, comunque, sot
tol ineare da par te di molti 
che una direzione nazionale 
e possibile NC essa e centra
le. anzi i ma non .sempre Io 
si dice" eei>tral:::i:U:. Ed 
anche questo per molti ver
si può essere giusto e >pc> 
so indispensabile Ma non 
è più cos.i giusta se un me
todo siffatto dovesse ent ra 
re in contrasto con altre 
esigenze, che della program 
m.iziono sono esse medesi 
me condizione ineliminabi
le. e vale a dire con le esi
genze d: decentramento e di 
partecipazione. 

Da queste esigenze nasce. 
viceversa, la sottolineatura 
che altri fanno, e proprio in 
questo momento e pe r me
glio fare fronte alle gravi 
difficoltà che si at traversa 
no. del ruolo delle regioni 
in una politica di program
mazione. la quale pe r non 
restar»- chiusa e irrisolta in 
un l ibro di sogni. d e \ e esse 
re elaborata e at tuala con il 
loro apporto e con quello 
degli enti locali che del de
cent ramento e della parteci
pazione sono organi, se non 
esclusivi, cer tamente fonda
mentali . Gli autori (e noi 
con loro") sottolineano dun
que queste esigenze, preci 
sando che il pieno dispie-
gamento delle autonomie lo 
cali è per noi par te inte 
.arante di una corretta dire
zione nazionale. Su simili 
principi non dovrebbe esse
re ne impossibile ne diffi
cile stabilire un reale ac
cordo fra tu t te le forze de

mocratiche, perchè essi cor
rispondono al disegno costi
tuzionale che ha voluto fare 
dell 'Italia, e g ius tamente , 
nel rispetto e con il concor
so delle autonomie terri to
riali. non una federazione 
repubblicana ma mia repub
blica che è una e che tale 
deve restare. 

In effetti minacce all 'uni
tà della Repubblica non esi
stono. Si manifestano tutta-
\ ia, come non riconoscerlo, 
e r ror i di regionalismo, di 
provincialismo, di municipa
lismo, che rappresentano un 
pericolo di cui è giusto ci 
si debba preoccupare, ma 
che non sono una minaccia 
reale per la vita nazionale. 

La minaccia più grave è 
quella della disgregazione 
sociale ed economica. La 
quale deriva dal l ' e r rore op
posto e cioè da un persi
s tente central ismo burocra
tico — potente nemico del
la democrazia — da cui di
scende la mancanza o la in
sufficienza di decentramen
to e di partecipazione nella 
direzione nazionale. Error i , 
r i tardi , insufficienze delle 
regioni e dei comuni sono 
sotto gli occhi di tutt i , e 
quindi incontestabili, ma so
no questi i mali veri e pro
fondi di cui soffre il Paese? 

Conseguenze 
di una scelta 

Le scelte economiche e 
sociali fondamentali , per 
non par lare di quelle più 
propr iamente politiche, non 
sono dipese e non dipendo
no da regioni e da comuni. 
ma dalle decisioni central i , 
centralist iche e centralizza
te appunto, alla definizio
ne delle cpiali le autonomie 
locali sono state deliberata
mente sot t ra t te : l'indirizzo 
economico distorto, i famo
si poli di sviluppo. l'abban
dono dell 'agricoltura, con il 
conseguente drammatico ag
gravarsi della crisi del Mez
zogiorno. e le scelte irre
sponsabili. o le mancate 
scelte, nel campo della scuo
la. della .sanità, della ricer
ca scientifica, dell 'ambien
te e dell 'ecologia: la selva 
degli enti inutili e dispen
diosi. il dissesto delle azien
de a partecipazione statale. 
le disfunzioni e i disservizi 
di tutti gli apparat i pubbli
ci. con il conseguente falli
mento. persino sul nascere. 
di ogni « piano »: e lo sfre
nato consumismo privato a 
danno dei consumi cosiddet
ti sociali, le macroscopiche 
evasioni t r ibutar ie , l'espor
tazione incontrollata e im
punita di capitali: tu t to que
sto. e ben al tro ancora, è ac
caduto non già per colpa di 
regioni e di comuni ma per 
responsabilità di una dire
zione centralizzata dello Sta
to. che ha sempre sot t ra t to 
e non ha fornito poteri e 
mezzi agli enti locali e che 
ha ignorato la loro funzione 
e impedito la loro parteci
pazione ad una qualsiasi 
delle proprie decisioni 

Ora è indubbio, e molto 
acutamente lo dimostrano 
gli autori del volume, che il 
centralismo è stata una 
scelta istituzionale delle 
classi dominanti per impor
re nel passato le proprie 
scelte reazionarie, e che la 
politica antiautonomistica è 
stata tenacemente persegui
ta sino ai giorni nostri per 
non de terminare ostacoli al
la attuazione di scelte e di 
prat iche cer tamente non 
prog l en i s t e . L 'ordinamento 
istituzionale è stato sem
pre funzionale alla poi t.ca 
economica e socia!" delle 
classi e dei governi domi
nanti . Allo stesso modo è 
indubbio che la lotta liìir» 
ratr ice e r innovatr ice delle 
classi lavoratrici è diven ita 
sempre più efficace nel mo 
mento in cui essa ha sapu <» 
collegare s t re t tamente le ri
ferme economiche a quelle 
politiche, il progresso so
ciale a quello istituzionale 

La lotta per a t tuare le 
regioni. le grandi battaglie 
pe r la difesa e Io sviluppo 
delle autonomie locali. 
Fazione per la riforma dello 
Stato sono divenute cosi par
te integrante del patr imonio 
iileale e politico di tut to il 
mo\ imento operaio E im
portant i risultati sono stati 
ot tenuti , specialmente negli 
ultimi anni Altri vanno 
conquistati . Perchè ciò si ve 
rifichi occorre liberarsi dei 
propri e r ror i : avere una 
corret ta \ i s ione di classe, e 
perciò autent icamente na
zionale e democratica: evita 
re ogni esasperazione ed 
estremizzazione delle pro
prie tesi: comprendere le 
tesi di altri e cercare il con
fronto con esse, o t tenere 
convergenze ed intese che 
contribuiscano a far avanza
re la società 

Armando Cossutta 

Settantasei opere dell'artista in una retrospettiva a Todi 

MAFAI : IMMAGINI 
DI UN'ARTE EUROPEA 

Pochi come lui hanno vissuto 
il tormento morale di una 
perdita di senso della pittura 
e della sua degradazione 
consumistica - Una rassegna 
che, nonostante le lacune, 
ripropone un protagonista della 
nostra cultura figurativa attraverso 
dipinti e disegni di un periodo 
che va dal 1928 al 1964 
Ricordi e testimonianze critiche 

Dal nostro inviato 
TODI - - A dodici anni dalla 
morte di Mario Mafai e ad 
otto dalla retrospettiva orga
nizzata, nel "69, dall'Ente Pre 
mi Roma, si torna a prò 
porre il grande percorso pit 
torico dell'artista romano con 
una mostra organizzata dalla 
Associazione Piazza Maggiore 
di Todi e che resterà aperta 
nel Palazzo del Popolo fino 
al a giugno Sono esposte 7(i 
pitture dal 1!>28 al 1M4 non
ché un fitto gruppo di dise
gni tra ì quali quelli della 
serie espressionista e satirica 
delle .-donnine» In catalogo 
sono affettuosi, freschi ricor
di e testimonianze critiche di 
Amerigo Terenz.i. Giuliano 
Briganti. Giorgio Amendola, 
Alberto /averi. Leonardo 
Sinisgalli. Giulio Carlo Argan, 
Libero De Libero. Mino Mac 
cari. Marco Val-ecclii. Enzo 
Siciliano. Piero Dorazio e Al
berto Mora\ia. Ma. latta ec
ce/ione per alcuni accenni 
contenuti nei testi di Brigan
ti e Dora/io. non c'è nessu
na rivisita/ione storico critica 
attuale della pittura d: Mafai 

La mostra ha grosse lacu
ne pittoriche negli anni tren 
ta e nei primi anni quaranta 
— gli anni rivoluzionari, de
mocratici e antifascisti, di 
Mafai sublime colorista e pit
tore della vita quotidiana — : 
mancano molte fondamentali 
opere delle serie degli auto
ritratti. dei ritratti dei fami
liari. dei nudi di giovinetti e 
femminili, dei fiori secchi. 
delle demolizioni e delle fan
tasie. La selezione dopo i qua
dri realisti di asterie. mercati 
e strade di Roma del 'aO è 
piuttosto di.s< otitinua. \A> stes
so allestimento non è adegua
to alla qualità delle immagini 
di Mafai: è una sequenza 
trop|M) fitta e inerte che non 
dà pause, staccili, evidenze 
pittoriche. 

.Ma nonostante i difetti del 
la mostra. Mafai si rivede 
con una profonda. durevole 
emozione che è lirica e mo
rale assieme. Sono accadute 
tante cose in questi pochi an
ni con la pittura morta e 
rinata non so quante volte: 

' |*>p art, nuova tiguraz.ione, 
| tendenze di nuova oggettivi-
i tà. iperrealismo, arte povera. 
I minimal art. arte concettila 
| le. arte comportamentale e di 
I happening, body art e spet 
i tacoh delle perlorniances, la 

fotografia come memoria ar 
' tistico comportamentale e il 
! video tape, la Pittura Pittura 
; neoastratta. La vita si è cosi 
'. incrudelita con un crescendo 
i terroristico della violenza di 
' classe da mettere in crisi il 
j senso umano e sociale di 
! qualsiasi ricerca artistica at

tuale e d,ì allontanare con un 
; senso pauroso di sprofonda-
i mento anche ricerche artisti

che del passato più recente. 
La vita, insomma, s'è man
giata lo spazio dell'arte e la 
separa/ione s'è riaperta tan
to profonda che sembra in
colmabile. 

Nel flusso 
della vita 

Prima della visita a Todi 
mi sono chiesto come ave
va resistito la pittura di Ma
fai a tutto questo. Il pittore 
stesso, negli ultimi anni di 
sua vita, travagliato dalla 
malattia e da un dubbio pro
fondo. quando espose le tra
giche pitture -t informali ». nel 
'M. senti il bisogno di una 
< chiarificazione » nei confron
ti di tutti quelli che amava
no la sua pittura: r ...molti 
infatti considerano questa mia 
nuova pittura quasi un tra 
dimento verso loro e verso 
me stesso e questo non è ve
ro. Non c'è stata ansia di 
novità, né vanità di allinear
si su posizioni di avanguar
dia né interesse nella ricerca 
verso queste nuove espressio
ni. Io non sono un altro. Ho 
soltanto rinunziato all'attacca
mento affettivo verso le cose. 
alle piacevoli tessiture, ai pit
toricismi squisiti: sono diven
tato più libero, più nudo e 
più io. 

Certe volte è più necessa
rio volgersi verso il si può 
essere che rimanere entro il 
si è. è più importante colti
vare la possibilità di rinasce-

M A R I O M A F A I : « L a lezione di p i a n o » ; 
« Autori trat to », 1955 (part icolare) 

accanto al titolo: 

iv che adagiarsi sopra un'at
tualità senza realta... ». 

Mafai è morto nel suo ten 
tativo di rinascere in una si
tuazione sociale violenta e 
spietata. Ma — e lo stupore 
è pari alla gioia — la sua 
pittura e il suo modo di dare 
forma luminosa al flusso del
la vita per torz.a di un colore 
distillato e stratificato sulla 
materia dell'esistenza han
no ben resistito e oggi appaio 
no .splendidamente vitali per 
due motivi poetico morali es
senziali: primo, la costruzio
ne. giorno per giorno, quadro 
dopo quadro, di una resisten
za umana irriducibile alla vio
lenza e ai miti del fascismo 
con l'alternativa di una qua
lità laica e po|>oIare trovata 
ed esaitata, come un fulgore 

segnaletico, nella vita di tutti 
i giorni e anche nelle ombri' 
della morte: secondo, il modo 
di essere umanamente pittore 
e il dipingere stando con i 

sensi e le idei' immerso nel 
flusso della vila e sempre re
gistrando la storia come una 
lontananza o una separazione 
quand'era fascista oppure co
me comvolgiineiito della esi
stenza con una mobilita di 
sguardo e di adesione che è 
stupefacente quanto la capa
cità di scoperta di ogni valo
re umano aurorale. 

Da qui derivano la straor
dinaria tenuta pittorica e mo
rale delle immagini dipinte da 
Mafai e anche una sua sin
golare capacita di preveggen
za sul corso profondo umano 
delle cose. Così, omu si sco
pre che Mafai è stato uno 
dei rari pittori italiani di co
scienza e di autorità poet'.ca 
europea a colmare con più 
naturale/za. con più amore e 
con piti coscienza le sempre 
nuove tratture tra arte e vita 
in un tempo di grandi lotte 
di classe in Italia. 

Con la bestia fa-cista tnon-

Studiosi i ta l iani e stranieri a l convegno di Ferrara 

Le radici dell'anarco-sindacalismo 
Una ricerca di carattere internazionale, su basi di storia comparata, che con
sentirà di approfondire l'analisi delle realtà locali e le loro reciproche influenze 

Da'. 2 al •> del pio.-vs.nio 
mese d: ì : u ;no avrà hiosto 
a Ferrara, organizzato dal lo
cale Istituto di stor.a de! mo
vimento operaio e contadino, 
con il oatrocur.o della Resrio 
ne Em:ha Romagna, un con 
veglio di studi .sul Sindacali 
sino r.voluzionano nella sto
ria de! movimento operaio in-
tem.i / i rnaie . Si t ra t ta della 
cent umazione di un discorso 
di storia comparata de! .-av 
dacalisino cnc venne aperto 
nel j-.usno 1974 d<il Centro 
Piombinole d; S'udì Storici e 
che allora, per varie ragioni. 
non potè ricevere il preventi
vato apporto d: vari studiosi 
dei paesi la:.ti: d'Europa. Ma 
non si : ratta >olo di questo. 
Altri due aspe: : : del dibatt i to 
ferrarese saranno infatti r ap 
presentati da un lato dall 'ar 
ricchimtrito delle conoscenze 
relative al -ndaca . i smo italia
n o .n termini d: realtà com 
pless.va e di esperienze locali. 
e dall 'altro dall'approfondi
mento d: alcun: temi teorici. 
•ra : quali Sore. e ;'. sore'.i-
smo italiano 

Parf.co.arntente sienif.ca:.-
va .-ara la presenza di un 
qualificato gruppo di studio 
s: stranieri. al<un: dei qua-
.: presenteranno vere e prò 
prie rt-"tìz.ior.. • naz onal: » 
if;: 5".iire:;i:i2eranno : con 
tribù*! de2ii italiani Bruno 
Cario- o e Adria::» Dada s i 
*7ii statuiv.ten-i I.WW.». come 
quelle sulla Spagna .-alla 
Frani .a. sulla German.a. su-.. 
la Svezia Per il momento in 
cu: cade e per il significato 
di ritrovata fraternità demo 
c ra tua che le si vuole at t r . 
bii'.rc. "a relazione .su "lo 
<: anarca-indacalismo » spa 
jnolo avrà la precedenza su 
tutte ed inaugurerà : lavori 
Es,sft sarà svolta dfl Antonio 
E'.orza. professore nella faro! 
tà di scienze politiche della 
università C o m p i u t e l e di 
Madrid, autore di un satrgio 

a>s.»; interessante va., «mar
ch ..sino durante la Seconda 
Hepubblca. e d: una serie d. 
rigorosi t.!ud-. su diversi pe 
nodi di storia della Confede
razione de": lavoratori if"NT>. 

I! b-ns*:afo d: Pe'.'.ojt :er. 
Jacques Julhard. si sofferme 
ra poi sul rapporto part i to 
- indacato nell'esperienza del 
.sindacalismo rivoluzionario 
francese. Del -mdaca'.ismo 
tedesco pal leranno sia un va 
loro-o protaeemsta 'Angustili 
Souchy». sia. in un contesto 
più ampio, un grande ->*orico 
ed oriranizzatore di cultura 
storica come Arthur Lehrnn^. 
studioso di Buonarroti, ed.-
tore de?k seri:*: di Bakunin 
per cento dell 'Internai iena". 
Insti tute for Socia! Histon
di Amsterdam. 

Souchv inoltre, reduce da 
una sene d: conferenze te 
•iute m Svezia ed autore di 
varie opere sulla co'.lett.vizza-
z.one :n Cata'osjna <191Wi. sul 
.soc alisrr.o l i b e r a n o < 1949». 
sulle r.voluzioni nell'America 
I.ai.n.i 'I960. 1974». r .fenrà 
.-ul s.ndacal.MT.o r:volii7.or.s 
n o :n Svezia con amo; accer. 
n: alla .s.tuazione attuale, ne". 
1« qua'e secondo un suo re 
cente it.udiz.io. !a Svende.- Ar 
be:ares Centra! oraanisation 
e IA sola forza sindacale 1. 
bertar.a che nell'Europa set 
•entriona.e e centrale -< s: svi 
lupo, DOSitivamente ~ 

Il 2inwrino Marc Vu'.lle.i 
mier esaminerà poi il molo 
d. Guillaume nell'or.entamen 
:o del s.ndacalismo .nterna 
zionale. mentre de: rapporti 
d: questo con la II Interna 
zionale si occuperà Georges 
Hanpt. :1 maseìore storico vi 
venie di quest'ultima, da lu: 
.stud.atft attraverso un esem 
r>!are saeeio b.bl:o?raf:co del 
1964 ampliato e t radot to in 
Italia, con prc'izinne d- Le'io 
Basso, nel 1973 (LA Nuova 
Italia», oltre che m Le coi-

t/;e< "tti>i</'uc. .avolo de
dicato a: prodromi :m:neij.a-| 
d e a prima guerra mondiale. 

Va m t a n ' o rilevata l'impor
to n za d: un c<.nfrc\ito di cosi 
ampie dimeiision. :nte:n:t-
/ :cna. . . su D.i-1 d. tona < oir.-
parata tan to d.ìferenz.a'.e 
tome q u i i e olfer.e da pae-
:̂ : d: torte :>oli'.<..zz.az.o.>j 
operaia « parti":ca • a i i a n ' o 
ad altr. .n <u t pre va'..-a. 
nel ino", .mento opera .•> a 
-.r.cii/.orrt' irrtiieunion.-s* :c.» 
Ev.dente l a " i a . . ' a . a.rr.tiio 
re..i" v.i:n(-n'». a <_»'r'. :>.!•->:. 
de", "enì.-. s'es.-o de. (<<rr.'̂ _:r.o. 

Per quaiito r..-'iarda ". It.il « 
: .«".or. del.e -r.orrifi'e d. .-t.i 
d.o ferrare--: (OIIX.-^KIH.-.O ::i 
ur.'i re.a.»„one lompl^.-siva e 
in una sene d eo.vr.b's": :-•"• 
tor.aì: o d: s tor . i locale I„i 
rei i.'.oiif centrale .sarà -"••/: 
ta da Aic-o R.o-,1. :'. q ;ale 
trattejirera la .stor:a dei MI: 
da-~-».':sn:<> rivoluzionario .t.» 
.:.ii;o :.::o a: .i Se::.mar.a K<i.-
.-a. .svi.uppando il d.v or-o 
aret eder. 'emen'e d.t lu «on 
do* to. rivi volume pubbli a 'o 
da D" Don.i'o .-o'.-arro :.no 
al H#i7. 

Tra : fontr.o.it. d. .-tori.» lo
ca.e. "nonno .1 predio n: .-'n>-
rare carenze .utorm.itive p i r 
'..colarmente 2r.1v. q.ie.l. re..i 
t.vi a l> e-.per.enze puj.ies . 
po.es A ne. m a r i h u a n e e lo 
sc ine Cura;*» re di r.ov 'a ed 
originalità avr.ir.no atiene: la 
stor:« de a r.v ,-t.i •« Pa.»..-.•" 
Li.lyre .' - P e r ('.»..o Ma-:.:.". 
un r»r.'r.o :*•"..t'."o d. <ief .1 
7icoe del d.fficile rapporto 
-indac 1! .-m<> r.vo 1/amarai 
cpop.ra7.0ne dalle o r u m de] 
prmio fino a l'à.ver."o del re 
Jime fascs 'a 1 Maurizio EK'j.i 
Innocenti 1: la ncostruz.one dì 
un altro non sempre facile 
rapporto, que..o tra sindacai:-
st: rivoluz.or.dn ed anarchici 
iGian Biairio Furiozzu; IR 
storia deli'attezijiamento del-
l'Un.one S.ndacale Italiana di 

:roiite ai -s.:ui.u .i.i.sir.o rivo.a 
/ amano .n'erna/.oTiale !;no al 

..t pr.rr.a jiii-rr.i mond.a e 
• Mauri/.o An'omo.ì: d: que 
.-•o Giovane .studio-o e da r.-
' o rdare 1" !!v-rf-.s.-i:'.f:.v:n:.i 
re.1/0.a* p.on.b.n-'-e -al .-:: 
dacali-mo .ndu--rial i- 'a d. 
Filippo Corridori!• un'ipo'e.-i 
di lavoro clic e -.-re ancora 
tu-"a «n,t -< r.e d: ver.f.(he 
e d. t riiarinitt'i-. 1. 

. \ ' « , i l : * f i a * . " ' i l i\ ;»-.-*^> - . t 

•a pò T Ì ' . ' . Ì ' , . ! .t F» rrar.i a 
1 o::'r«.vt r-.i *' --'-mure ar>"r-«t 
q .e . ' : o r . e d e 1" !'.f l.-r-O d S ' i 
re": -'.:: -no; fa :"<.r. •• -'--tua 
•- ."al a:: A 'Ì i" "«> confronto. 
< he -. m virerà ii.v'r.e con . 
«?:•!'! zi jran.M ..»n: ;)»"ec.r>^ 
ranno. o'.Te .1 M.i^. 'i .n S 
Gu"!•--_ r ha- .0 aprirà rou 'a 
s-;a rela/.or.e. a:> he s'Ud.osi 
•':. p.tr'e f.l".<"i «a c'ire* fio. 
.- s e Traino.-.' .". »'a pr«-.-en'i 
d*. .» rompor.er.'e f a"o.:ca (O 
.-• :u -r<- ::: ,"'ro f . v o nuovo 
ed f lavori".« d ' I "es.-t''- 7.1. 
al "intarlo d-1 I.-'V.i-o or.'A-
n-7/a-or*", d- " Ceivro don M M 
»O.I: d:r---fn da I.:^"ir.o Cn . in 
a.n 1 R s i l ' a :::o.-r» f r a - G a i 

1 . a!!ars-'r.f'.'a .: - 'io d.» or 'o 
a neh*' ali" .ifl l'-r./a e-erf . 'a .a 
da.'!: i'.i'i.ir.: iCroce Airon.o 
I.abr.o'a. M« ' . r<" Co. « 'a.".:".: > 
s'j Sor*1" o "r»' r •"•• a">- r>ar.-" > 
."'e :n\o!u7.r»-.: che p o r ' « r m o 
al'avvi'- r. »r. i:r.»-n:o de! ST.-
diral.-rr.o r voluz.onar.o . 'a 
l.ar.o e di Sore- «1 nazioni-
l..-n-.o e a 'A''on tr{i'i(ai*e. 

A cor.rlus.one de ' d 'b i ' - i -o . 
r>-r il n.ia e -or.o prt-v- ' i n 
o z i : j .o r r . . ra -'-inp. che si-
ranno r..'o;o.-a:r.ente ->»!v à-
juard i" . e che .-. ro-.r 'uderà 
"i rr.a*-' ^ t ^' )'">:v.":i e » 1 ^ 1 
»mo. Lelio Bas-o. che snra 
oreser.te fin da! or rr.o z.or 
no. inquadrerà :! sen-o com-
plessivo del convegno ne" con
testo dellod.erno travasilo 
de! movimento operato mter-
naz.onale. 

| Alessandro Roveri 

fante, nella sua amala Koma 
vissuta come una capitale del 
dolore, una capitale in Defla
tivo deH'F.tiropa. ha dipinto 
un altro mondo aurorale te 
quanto più l'amico Scipione 
dipingeva le sue mandi visio
ni dello sfasciume cattolico e 
del dissolvimento purulento di 
Homa), un altro pianeta de 
ttli uomini dove il lasci-ano 
non poteva arrivare. E quan 
do il la sci sino munse auli spa
ventosi massacri delle mierre 
e dei lai?cr. Mutai che era 
li pittore de'la cai ne movane 
e telici* dipinse, nelle lurifti-
sie. il massacro dei propri 
nudi visti tome mov mezza ed 
eros del mondo neuli anni 
trenta K Mafai, nemmeno 
nell'Italia libera nata dalla 
Resistenza, ha dovuto illustra
le ia stona penile la viveva 
morno per monio dal bas-o. 
secondo i modi, le grandi spe
rali/e. le paure che erano 
quelle popolari. 

Serva anche per Mafai un 
pensiero di Roberto l/nn^tii 
dnlu ato a Morantli (cui più 
volte Malai è stato avvicina
to): ' . . . che soltanto .scavan
do dentro e attraverso la tor
ma. e struttili andò le "r icor
danze " tonah. .si pos.sa rie 
stire alla Iute del sentimento 
più integro e punì: ecco in
tatti la lezione intima di Mo-
randi e il chiarimento illune 
dialo della sua riduzione del 
somietto che mia al minimo; 
l'al)oli/ione. in omu caso, del 
somielto invadente che parte 
in quarta e si divora l'ope
ra e l'osservatore >. Ma si 
telimi contn. miardaudo il lie
vitare e il t reseci e del colo 
re di Mafai nelle forme del 
flusso delia vila. di quanto 
e come la sua immersione 
neH'csistcnza abbia mutato lo 
smurilo siigli ojtmtti e si ca
pirà la tessitura tutta nuova 
di sottm'tto contenuto, e per
che' l'unità di vita e arte 
non consenta al so.mtetto di 
partire in quarta e divorarsi 
l'opera. For-e. Mafai è. ceni 
Pirandello, il pittore che ha 
dato la più ampia e hliera 
apertura alla lezione metafi
sica di (ìiormo De Chirico 
U /« Mietuteteli deuli ogijeUi 
più comuni. Di quegli ometti 
che l'abitudine ci ha resi tan
to familiari che noi. per quan
to scaltri nei iin.-teri de^li 
aspetti. s|K*sso guardiamo con 
l'occhio dell'uomo che auarda 
e non sa »>. proprio in pa
rallelo a .Mora odi (l'amici
zia grande era con Scipione). 

Si è detto, e a ragione. 
che Mafai avesse una .supe
riore naturalezza e fantasia 
di pittore nel sentire la vita 
come flusso di colore irra
diante luce. E' stato poco sot
tolineato come e quanto Mu
tai fossi- un costruttore di 
forme luminose con il colore. 
C'era in Mafai un'intelligen
za amorosa e ansiosa (l'in
contro con il marxismo det
te all'amore per la vita di 
Mafai una singolare severità 
e un senso più duro e lungo 
del teni{M> storico,», un'intel
ligenza illuminista e concreta 
dove l'ironia spesso celava 
l'amarezza, il dolore. Mafai 
ha sempre saputo come anda
vano le cose della vita e 
dell 'arte, fino al limite del di-
.-mc.intamento. E conta que
sto: che lo ha saputo da co
munista. anciie quando batte
va le strade più sd i t ane . Ma
fai stava nel fiume esisten
ziale e storico del no-tro Jem-
|ni. vuoi d i e r.e segui-se il 
corso vuoi che andasse contro 
corrente. Potili altri artisti 
nostri come lui barino vis-ti-
to il tormento morale che il 
mondo possa rum aver più bi-
soj.no de! lirismo .• possa con
finare ia pittura in una funzio
ne d'u-o con-umistico, servi

le e buona a tutti gli lisi d 
una società degradata maga
ri dal denaro e dal gusto del 
possesM) capitalistico. O ch t 
la pittura, per suo intimo af
fanno. possa perdere il sen
so lirico della vita e la capa
cità stessa di dare forma a 
quel che è necessario e non 
.superi Ino del nostro tempo. 

Ma sareblH' un grave erro
re umano e cntico attribuire 
soltanto all'ultimo Matai una 
tale consapevolezza, l 'n auto
ritratto. un ritratto familiare. 
un nudo, una demolizione o 
una visione tiammeggiante di 
Kom<i. una fantasia, una stra
da o un'osteria, un mercato o 
un l'astio d'erbe, una testi-
illuni,in/.t ili .solitudine o di 
spazio latin inabitabile dalla 
•- civ ilt.i delle mai chine ». 
portano tutti e sempre, anche 
nella piena teln ita plastica 
de' tiipolavoro. i segni ilei dil
lo impegno e della lotta per 
date lormam sempre, in .Ma
lai. u-a conquista che è UB 
bagliore dal protondo della 
tose e dei .sentimenti. 

Grande 
colorista 

Il colore della grande ten
sione lirica con la quale per 
decenni Matai ha costruito 
nella concrete/za dell'idea • 
dt'U'immamiif. quando si di
ce e he e .- tonale j- non si 
d u e m'ali elle (guanti sono 
stati i pittori tonali in Ita
lia.' Noi prelei i.uno dirlo il 
colore della vita sospesa tra 
aiuole e ansia ulnve per il 
sentimento su,peso che strut
tili. i l'opt-iu. più che i nomi 
di St ipione e della Raphael, 
v'eli tatto tli ricordare Soliti
ne e Picasso rosa, Arturo 
Martini. Meli', Cam":. Capo-
m'ossi. Pi; .indillo e GuttUso). 
I.a potenza di colorista di 
Mafai era senza limite, ep
pure .seppe controllarla Mil 
neccssai io e m senso costrut
tivo |h'f un'immagine di ar
monica organicità alla vita. 
Non lu un » cantore .. cieco, 
un vitalista innamorato e ro-
mantito sempre e comiiiiqua. 
L'amore per la vita e la co-
M lenza sono in Mafai una co
sa sola e rendono |nissihile 
la naturalezza di quel dar* 
forma per forza di colore lu
minoso che sembra che ma
teria arda d.i dentro. 

Non è soltanto il Mafai del 
do|)omierra che ha quella co
scienza sociale del.a pittura 
e della sua necessità umana 
che lo rendono interessante e 
vivo omu per quanto si |io.s-
sa cele are per .strade molto 
lontane dalla sua. Chi ha oc
chi per Vc'deie. per v o.er ve
dere. .ìnche m questa mostra 
[Hilla rendersi conto che la 
bellezza plastica ogm è vera 
se è la bellezza delle cose 
moito limane consapevolmen
te strappate al caos e alla 
violenta distruzione del modo 
di vita tmrgliL'se. Il fulgore 
.sanguigno di tante forme 
umane e e o-e. dalie quali si 
spnmo'ia una luce incorrutti
bile. <ome fissate nella loro 
pianezza matura un momento 
pnm<i e iie il trionto del sole 
est.vo !e faccia trapassare nei 
lataie disfacimento, resta ne-
•ih IK'C ni come il fulgore ros
so uni e carne e he irradia 
dai i misteri , sulle pareti 
della villa di Poiii|>>'i Con 
Mafai la vita, il silo flusso. 
i suoi riti lait i hanno una 
loro !orza cii T mistero* con
temporaneo e h.- ti sfugge pro-
prai quando stai per toccar
lo' e uria porta aperta per 
un impimm umano s< nza fine. 

Dario Micacchi 
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Storia di Inghilterra 

u 
L'opera pili farriobu. 
della storiografia 
inglese moderna. 
Un classico che 
unisce al valore 
storico l'eleganza 
e la vivacità 
della scrittura. 
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V 
1 Nella collana storica: 
1 Ernst Kantorow icz 
| Federico II imperatore 

C. A. Macartney 
L'impero degli Asburgo 

Adam B. Ulam 
Stalin 
JohnB.Wolf 
Luigi XIV 

Garzanti 
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